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UMBERTO DEL VECCHIO 

GLI ANNI DAL 1990 AL 1999 

 

Con una continuità derivante da quanto fatto nel periodo precedente, i 
primi anni di questo decennio vedono ancora il gruppo impegnato a svolgere 
attività sui Monti Alburni, seppure vengono effettuate importanti esplorazioni su 
altri massicci. 

Durante l’estate 1990 viene organizzato un campo di esplorazioni 
speleologiche sui Monti Alburni con l’obiettivo di rivedere alcuni fondi e di 
effettuare battute di ricerca in superficie. Alcuni elementi del gruppo tentano il 
collegamento tra le due grave del Parchitiello (Cp 102 e 104): una squadra 
raggiunge il fondo della Grava II mentre un’altra squadra percorre un ramo 
laterale della Grava I che dalla planimetria rappresenta il punto di maggior 
vicinanza tra le due grotte, con l’unico risultato di approfondire il fondo della 
grava II per una ventina di metri, arrestandosi in un cunicolo stretto e bagnato. Ad 
inizio agosto una squadra mista composta da Italo Giulivo, Lucio Pelella, Michele 
Marraffa e Enzo Pascali del Gruppo Speleologico di Martinafranca (GSM), va al 
fondo della Grava dei Vitelli (Cp 253) con l’intento di esplorare dopo la seconda 
strettoia ad oltre 250 metri di profondità, rilevando circa 570 metri di condotte. 
Viene rivisto il fondo di Grava di Maria (Cp 1123) arrestandosi al sifone terminale 
ed effettuata una risalita alla Grotta di Frà Gentile (Cp 250) sopra il pozzo da 60 
che non dà esito positivo. 

Le esplorazioni sui Monti Alburni continuano e durante gli anni ’91 e ’92 
Umberto Del Vecchio, Pierpaolo Fiorito e Giovanni D’Andrea si concentrano 
sulla zona dei Campitelli, visitando la Grotta del Falco (Cp 448), dove vengono 
effettuate alcune risalite, e le due grave dei Campitelli (Cp 106 e 107) dove 
vengono ritrovati nuovi ambienti: alla Grava II una risalita quasi al fondo permette 
di esplorare e rilevare due gallerie mentre alla Grava I viene forzata la strettoia al 
fondo oltre la quale viene trovata una sala piena di detriti. 

Nel 1992 riprende l’attività alla Grotta di Castelcivita (Cp 2) da parte di P. 
Fiorito, U. Del Vecchio e Fabio Iovino, che continuano la risalita al fondo già 
iniziata da Antonio Santo e L. Pelella; purtroppo il poco tempo a disposizione per 
ogni singola uscita imposto dall’amministrazione delle grotte rende il lavoro molto 
lento e discontinuo. 

Gli anni successivi, dal 1992 al 1995, vedono impegnati P. Fiorito, 
Berardino Bocchino e Sossio Del Prete, che organizzano l’attività del gruppo in 
modo molto sistematico, in particolare sui Monti Alburni. Nel corso di numerose 
uscite settimanali e durante i campi estivi, regolarmente organizzati dal gruppo 
vengono trovate ed esplorate nuove grotte, spesso grazie all’opera di disostruzione 
fatta da alcuni membri del gruppo: fra queste va ricordata la Grotta Adele (Cp 
1237), la Grava del Partenone (Cp 1238), la Grotta dei Sassi (Cp 1239), la Grava 
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Il P80 della Grava del Fumo, sui Monti Alburni. 
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Coppa dell’Olio (Cp 1240). Vengono inoltre riviste la Grava del Fumo (Cp 94), 
dove viene raggiunta la base del P86, e la Grava del Serrone (Cp 429), dove viene 
eseguita una traversata sul P45 senza esito. 

L’attività principale del gruppo è però concentrata principalmente sulla 
Grotta di Castelcivita dove, tra il 1993 ed il 1995, vengono conseguiti notevoli 
risultati esplorativi e scientifici. Nel 1993 durante un campo interno alla grotta, al 
quale partecipano dodici speleologi del gruppo, vengono ultimati molti lavori 
ancora sospesi: la risalita sul lago terminale (U. Del Vecchio e F. Iovino), la risalita 
sul “Salto dei Titani” (Massimo Amoroso, Marcello De Stefano e B. Bocchino), il 
rilievo e le esplorazioni di nuovi rami tra cui le “Condotte di Argentino” (A. Santo, S. 
Del Prete e Antonello Lala) e il “Ramo Donnola” (Francesca Bellucci, Luisa Mattera, 
Yone Iacono e Vincenzo Zezza). Tra il ’93 e il ’95 vengono esplorati e rilevati 
nuovi rami laterali della grotta tra i quali le “Condotte Forzate”, e viene aggiornato il 
rilievo del “Cunicolo CAI II”. In questo stesso periodo alcune esplorazioni 
subacquee condotte dal Gruppo Speleosubacqueo di Foligno, con il supporto del 
GS CAI Napoli, permettono il collegamento tra la Grotta di Castelcivita e la 
Grotta dell’Ausino (Cp 12). 

Questo periodo proficuo per i risultati viene suggellato dalla pubblicazione 
di un libro sulla speleologia dei Monti Alburni da parte di F. Bellucci, I. Giulivo, L. 
Pelella e A. Santo, che rappresenterà negli anni successivi un lavoro fondamentale 
per la conoscenza del carsismo di quest’area. 

L’attività del gruppo speleologico nei primi 5 anni non si concentra solo 
sugli Alburni, ma in modo occasionale vengono eseguite esplorazioni anche in 
altre zone, talvolta fuori regione: nel 1990 Tommaso Maggi con Alessandro Perilli 
del Gruppo Speleologico Lucano (GSL), esplora e rileva la grotta Strabucco a 
Marsico Vetere (Pz); nel 1991 Luigi Ferranti effettua una serie di lavori sul 
carsismo nelle evaporiti in provincia di Agrigento; nel 1993 sempre L. Ferranti 
rileva alcune grotte sommerse alla Secca delle Formiche tra Procida ed Ischia; nel 
1995 vengono esplorate e rilevate due nuove grotte, una nel comune di Acerno 
(SA), la Grotta Francesco Raso (Cp 900), così denominata, successivamente, in 
memoria dello speleologo salernitano perito tragicamente in una forra nel 1995, 
l’altra nel comune di San Gregorio Magno (SA), Grotta Vadursi (Cp 1245), 
esplorata completamente dopo una disostruzione. 

Due campi invernali nel ’92 e ’95 portano il gruppo ad operare nel basso 
Cilento in particolare nell’area del Bussento dove, durante un campo invernale, 
vengono visitate alcune cavità minori, fra le quali le grotte nell’area del Tavaniello a 
Caselle in Pittari, la Grotta della Quaresima (Cp 1236) a Morigerati e l’Antro sul 
Vallone (Cp 1235) e la Grotta di Mariolomeo (Cp 1226) a Casaletto Spartano. 

In questo periodo importanti esplorazioni per la speleologia campana 
vengono sistematicamente portate avanti sul massiccio del Terminio. Nell’autunno 
1990 viene completata una risalita interna alla Grotta del Caliendo (Cp 42) da parte 
di I. Giulivo e A. Santo in collaborazione con Aniello Nicastro del Circolo 
Speleologico "Giovanni Rama" (CSGR) di Bagnoli Irpino (AV), oltre la quale 
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viene trovato un ramo fossile con uno sviluppo di circa 800 metri, ricco di 
meravigliose concrezioni; queste nuove esplorazioni, oltre a portare notevoli 
conoscenze sulla genesi della grotta, permettono di superare con un comodo by-
pass la zona dei sifoni interni e rappresentano sicuramente uno dei risultati più 
importanti conseguiti in questo periodo. Dopo lunghe ricerche di superficie nel 
giugno 1991 I. Giulivo e A. Santo rinvengono l’ingresso della Ventara di 
Serralonga (Cp 863), uno spettacolare pozzo a campana profondo 85 metri alla 
base del quale una serie di ulteriori pozzi approfondiscono la grotta fino ad oltre 
200 metri di profondità. L’esplorazione della grotta impegna il gruppo che 
organizza fra il ’91 e il ’93 numerose uscite che ne permettono l’esplorazione ed il 
rilievo completo fino al quarto ed ultimo sifone raggiunto da P. Fiorito e L. 
Ferranti nel settembre del 1992, in un periodo particolarmente secco. 

All’inizio degli anni ’90 il gruppo si dedica anche alle cavità artificiali ed 
organizza nel luglio 1991 il III Convegno Internazionale sulle cavità artificiali, 
tenuto al Castel dell’Ovo di Napoli, che vede la partecipazione e la presentazione 
di numerosi lavori da parte di esperti italiani e stranieri. Tra i soci del gruppo Carlo 
Piciocchi presenta due lavori sulle cavità di Napoli e Cicciano; Maurizio Tarzia 
sulla Grotta di Seiano, Giovanni D’Andrea, Ciro Tufano, U. Del Vecchio e F. 
Iovino sui Bunkers di Cuma che vengono interamente rilevati in questa 
circostanza. Nel 1993 Francesco Allocca e G. D’Andrea studiano e rilevano gli 
ipogei religiosi a Casoria. 

Grotta dello Scalandrone, sui Monti Picentini. 
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Pozzo Carmen nella Grava dei Vitelli, sui Monti Alburni. 
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Si segnala come attività anche l’impegno sul piano ambientale assunto da 
alcuni soci del gruppo, in particolare G. D’Andrea a salvaguardia della Risorgenza 
dell’Auso sui Monti Alburni e P. Fiorito, Marco Guida, Dimitra Metsi e Francesco 
Maurano impegnati in uno studio sull’inquinamento chimico e microbiologico sui 
Monti Alburni. 

In questi anni il gruppo collabora dal punto di vista biologico con Danilo 
Russo del Dipartimento di Zoologia dell’Università Federico II di Napoli, cui 
segnala la presenza di ritrovamenti ossei in varie grotte della regione. 

Negli anni ’94 e ’95 il gruppo si va trasformando e riorganizzando a seguito 
anche della nascita della nuova sezione del CAI di Avellino e del relativo gruppo 
speleologico che “sottrae” al gruppo napoletano I. Giulivo, A. Santo e F. Bellucci, 
gli organizzatori dell’attività del gruppo fino a quel momento. Il gruppo sente ora 
l’esigenza di redigere un nuovo regolamento che dopo lunghe elaborazioni viene 
presentato alla sezione il 7 marzo 1995: alle prime elezioni con questo nuovo 
regolamento, tenute l’11 aprile 1995, viene confermato capogruppo Alfonso 
Piciocchi, seppure l’attività è prevalentemente organizzata da P. Fiorito. 

Da quest’anno inizia un periodo poco felice: P. Fiorito si allontana 
definitivamente da Napoli per motivi di lavoro, ma la situazione peggiora negli 
anni successivi quando per scelte personali, ma anche per litigi interni, i soci F. 
Maurano, S. Del Prete, B. Bocchino e F. Allocca si distaccano e fondano nel 1997 
un nuovo gruppo speleologico denominato “Natura Esplora” (GS NE), con sede 
a Summonte (AV), mentre rimangono con il gruppo A. Lala, F. Iovino e Giovanni 
Guerriero. 

In questi anni l’attività è molto ridotta, come appare evidente da un lungo 
periodo (94-96) durante il quale non vengono organizzati corsi di introduzione alla 
speleologia, mentre le esplorazioni si concentrano su massicci di minor importanza 
speleologica: A. Lala e F. Iovino esplorano e rilevano sul M. Taburno il Pozzo 
Tauto (Cp 1244) e la Grotta Ruotolo (Cp 812); A. Lala, F. Iovino, U. Del Vecchio 
e G. Guerriero, insieme con Aristide Fiore del GS CAI Salerno, compiono alcune 
ricerche ai M. Picentini sul versante di Acerno (SA), dove vengono esplorate e 
rilevate alcune nuove cavità fra le quali la Grotta Acquapreta (Cp 898) e la Grava 
Acquapreta (Cp 899), la Grava di Marino Freda (Cp 1132) e la Grotta di San 
Lorenzo (Cp 815). 

Nel 1997 riprende l’attività didattica con l’organizzazione di ben due corsi di 
introduzione alla speleologia, di cui uno insieme ai gruppi speleo del CAI Salerno e 
del CAI Avellino, che favorisce l’arrivo di forze nuove e di ottiene un rinnovato 
entusiasmo. 

Il 24 gennaio 1998, dopo la definitiva approvazione in data 10 novembre 
1997 del regolamento del gruppo speleo da parte del Consiglio Direttivo sezionale, 
viene eletto capogruppo U. Del Vecchio, che sostituisce per la prima volta nella 
storia del gruppo lo storico capogruppo A. Piciocchi. In questo stesso anno nasce 
la Federazione Speleologica Campana (FSC) che riunisce i principali gruppi 
speleologici regionali, il GS CAI Napoli rientra tra i gruppi fondatori. Nell’ambito 
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delle cariche della FSC Aurelio Nardella viene eletto vice-presidente, mentre U. 
Del Vecchio diventa curatore del catasto delle grotte della Campania. 

L’attività speleologica del gruppo riprende alla grande con una serie di 
esplorazioni sui Monti Alburni. Tra il ’97 e il ’98 A. Lala e F. Iovino si 
interessano alla Grotta di Polla (Cp 4), un’importante cavità ubicata a bassa quota 
sul margine nord-orientale del massiccio, in prossimità del Vallo di Diano, di cui 
è stata nel passato un recapito delle acque e che si presenta caratterizzata dalla 
presenza di una grande quantità di fango in ogni suo ambiente, rendendo anche 
la semplice progressione orizzontale molto difficile; dopo un’impegnativa risalita 
al fondo vengono esplorati e cartografati nuovi ambienti. Durante un campo 
estivo organizzato dall’Associazione Intergruppi Ricerche Esplorazioni 

Risalita alla Grotta 
Vascio 'o Funno, 
sull'isola di Capri. 
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Speleologiche (AIRES) nel 1998, alla Grotta Milano (Cp 603) vengono ritrovati da 
parte di una squadra mista di cui fa parte Maria Elena Smaldone, i resti di un orso 
fossile; durante lo stesso campo U. Del Vecchio partecipa al rilievo del fondo della 
Grava del Casone Vecchio (Cp 1008). 

Sempre sui Monti Alburni il gruppo compie una risalita alla base del primo 
pozzo della Grava dei Gentili (Cp 255), esegue delle prove di colorazione al fondo 
della Grotta del Falco (Cp 448) in collaborazione con l’Università Federico II di 
Napoli, verificando il collegamento alla Grotta di Pertosa (Cp 1), esplora e rileva 
un nuovo inghiottitoio in località Valletorno, compiendo anche prove di 
colorazione tra quest’ultimo e la risorgenza a valle. 

Fuori dagli Alburni il gruppo esegue il rilievo dell’Inghiottitoio II Vottarino 
(Cp 1229) durante un campo estivo a Celle di Bulgheria (SA) nel 1997, esplora e 
rileva la Grotta dell’Arco di Palinuro (Cp 629) nel 1998, nella zona costiera del 
Cilento, compie alcune esplorazioni e rilievi nel comune di Sassinoro (BN) sui 
Monti del Matese. 

Nel 1998 il gruppo partecipa ad un progetto di esplorazioni 
speleosubacquee ad alcune cisterne allagate presenti presso il convento ai 
Camaldoli di Nola (NA) da parte di speleologi di Bassano del Grappa. 

Negli anni ’98 e ’99 il gruppo dà il supporto alla realizzazione di alcuni 
documentari scientifici: partecipa alle riprese sugli Alburni del documentario ideato 
e realizzato da Enzo Franco e accompagna alcune troupes televisive nella Napoli 
sotterranea. 

Gli anni ’90 rappresentano un anno di transizione per il gruppo speleo, con 
la perdita di alcuni soci che avevano fatto la storia del gruppo nel decennio 
precedente ed il passaggio ad uno nuovo che si prepara agli anni futuri. 




